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Alla ricerca di nuovi modelli
d'obbligo militare
A cura del Comitato centrale della SSU

Con la riorganizzazione dell'esercito e della protezione

della popolazione XXI si pone tutta una serie di

questioni di principio che è necessario trattare al più

presto.
Una di esse riguarda le diverse forme possibili di
servizio militare d'obbligo. Gli effettivi del futuro esercito

e della futura protezione della popolazione saranno

in ogni caso molto più bassi di quelli attuati e,

benché non esistano ancora delle cifre ufficiali, ci sono

buone ragioni per assumere che l'esercito XXI

non conterà più di 200'000 militari. Le nuove riflessioni

sui mezzi finanziari e sulle risorse di personale
e di materiale sono in parte dettate anche dalla nuova

situazione di minaccia e richiedono una modificazione

del servizio d'obbligo. La discussione quindi è

aperta!

Commissione di studi sull'obbligo
militare generale (CSOG)

Non è soltanto da ieri che nei circoli interessati alla

politica di sicurezza si rifletta su nuovi modelli di
servizio d'obbligo. Già il rapporto 90 elencava questo

punto fra i temi in discussione. In seguito,
nell'ambito della commissione di studi istituita nel

1992 dal Consiglio federale e diretta dalla consigliera

nazionale Christiane Langenberger, dopo un esame

minuzioso delle proposte e dei postulati politici
si passò all'abbozzo di tre tipi di modello. Fu la

commissione stessa a sconsigliare al Consiglio federale

l'introduzione dell'obbligo militare generale

per compiti comunitari. In effetti, sia ragioni
giuridiche che socio-economiche si oppongono
all'introduzione di una tale obbligo. Le donne non devono

venir obbligate a servire. La situazione attuale va

migliorata e adattata il più presto possibile alle
necessità attuati.

Il Consiglio federale adottò le raccomandazioni della
CSOG ed in seguito il rapporto sparì in un cassetto.

Era il 1996 e da allora qualsiasi discussione politica
a questo proposito è cessata completamente. Sia

l'esercito che la protezione civile 95 presentavano delle

strutture molto più snelle. La disoccupazione era al

culmine ed ogni concorrenza sul mercato era
indesiderata.

L'opinione della SSU

La SSU ha partecipato sin dall'inizio alla discussione,
constatando nel suo rapporto Sicurezza e pace che le

mutazioni attualmente in corso nella società, nello

Stato e nella comunità dei cantoni, impongono un
orientamento nuovo dei doveri del singolo cittadino

rispetto alla Stato. Al posto del servizio militare per
gli uomini, la SSU proponeva di ancorare nella
costituzione federale un obbligo di servizio militare generale.

La CSOG ha in effetti integrato detta proposta nel suo
modello 3 che prevedeva, in aggiunta al servizio
militare ed al servizio di protezione civile, un servizio
civile comunitario (servizio sociale, servizio sanitario

e di assistenza sociale, servizio per l'ambiente
ecc.).
Non c'è alcun dubbio, l'obbligo militare formerà di

nuovo una trattanda per il rapporto 2000. Gli
ufficiali devono quindi prepararsi a questa nuova fase di
discussione. La Società degli ufficiati del cantone di
San Gallo ha integrato questo postulato nel suo catalogo

di base per l'esercito XXI che comprende
complessivamente 15 punti. Le riflessioni in materia di
politica di Stato fatte dalla CSOG non perdono di
attualità visto che prendono conto di questioni chiave

come l'equità di servizio, la libertà di scelta, la
garanzia degli effettivi, l'assenza d'incidenze sul mercato,

la messa a disposizione ottimale delle capacità
esistenti (senza creare sopracapacità) e dell'importanza

d'incoraggiare il volontariato anziché rivalizza-

re con esso.
L'attuale discussione favorisce il modello 2 della
CSOG che prevede un obbligo militare generale
nell'esercito e nella protezione civile come pure la
garanzia della libera scelta. La legge deve assicurare gli
effettivi necessari. Le svizzere potrebbero prestare
servizio a titolo volontario. In caso di situazione di

emergenza 0 di calamità, la legge potrebbe obbligare
tutte le persone residenti in Svizzera a prestare un
servizio civile di protezione.
La SSU deve ora formarsi un'opinione. E deve sopratutto

percepire gli interessi dell'esercito e dei suoi
ufficiali. A titolo di "diritto di prelazione", l'esercito deve

poter disporre di un numero sufficiente di militari
e sopratutto di persone adeguate. Più l'esercito
diminuisce, più la qualità diventa di maggiore importanza.

Le missioni diventano infatti sempre più numerose

ed esigenti, i modelli di servizio sempre più
differenziati.

Se l'esercito e l'economia riescono a trovare delle
soluzioni convenienti per i periodi di servizio dei cittadini

soggetti all'obbligo militare, allora l'esercito
dovrebbe poter restare attrattivo. La SSU ha quindi tutte
le ragioni di riprendere il principio dell'obbligo militare

generale con una libera scelta limitata e di
elaborare un modello che sia compatibile con le necessità

del nostro esercito. ¦
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